
NEL MONDO 

Acceso dibattito nel Congresso dei deputati Duro attacco al segretario del Pcus 
sulle modifiche alla Costituzione del radicale Afanasiev: «Questa legge 
Rinviato il voto dopo la bocciatura sul presidente è un errore politico» 
del tentativo di chiudere la discussione Allarme per la secessione in Lituania 

Battaglia sui poteri di Gorbaciov 
Non prima di domani Gorbaciov potrà giurare da 
nuovo presidente della Repubblica. Duro scontro al 
•Congresso» dei deputati che ha rinviato ad oggi il 
voto sulle modifiche alla Costituzione. Violento attac
co al leninismo, e allo stesso segretario del Pcus, del
lo storico Afanasiev. Replica di Vorotnikov: «Se vuole, 
può lasciare subito questo partito...». L'-allarme» per 
quanto sta accadendo in Lituania. 

- DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

M MOSCA. Gorbaciov sarà 
presidente della Repubblica, 
ma non prima di domani. Il 
•Congresso» straordinario dei 
deputali, cominciato ieri al 
Cremlino per approvare la 
nuova ligura costituzionaie 
dell'Urss e per passare agli ar
chivi il «ruolo guida» del Pcus, 
ha bocciato nella serata il ten
tativo di chiudere la discussio
ne senza dare la parola ai rap
presentanti di tutte le repub
bliche. Gorbaciov, dopo una 
giornata elettrica, dominata 
dagli echi della scissione li
tuana e dalle polemiche pre
ventive e i sospetti sul troppo 
potere che la legge presiden
ziale affiderebbe ad un uomo 
solo, ha dovuto subire tre voti 
consecutivi delle assise e de
cidersi a rinviare la seduta a 
questa mattina per consentire 
il proseguimento del dibattito. 

È stato un finale a sorpresa, 
quello di ieri sera. Perche', se
condo l'ordine del giorno che 
l'assemblea aveva approvato 
senza troppi problemi, i lavori 
del «Congresso» dovrebbero 
concludersi domani dopo 
l'approvazione delle modifi
che alla Costituzione, l'elezio
ne del presidente il quale do
vrà giurare e tenere il primo 
discorso. È possibile che i 
tempi vengano egualmente ri
spettati ma è evidente che 
Gorbaciov non ha voluto (or
zare la mano e cedere di fron
te alla osservazione, sostenuta 
con calore da un deputato 
dell'Estonia, che sarebbe sta
to scorretto non consentire a 
tutte le Repubbliche di pren
dere la parola su un tema, 
quello della presidenza, che 
appassiona parlamentari e 

Anatolìj Sobciak 
«A capo dello Stato 
dovrà essere 
un uomo senza partito» 
«Bisognerebbe aggiungere un'altra modifica all'arti
colo sul ruolo guida del Pcus» dice Anatolij Sobciak, 
deputato di Leningrado e candidato a speaker del 
Soviet supremo al posto del vice di Gorbaciov. «La 
trita proposta è che ogni incarico statale nel nostro 
paese può essere ricoperto da qualsiasi cittadino, • 
iscritto o no al Pcus, mentre il presidente dello Stato 
dovrebbe essere obbligatoriamente un senza partito». 
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• • MOSCA. Anatolij Sobciak 
è un deputato di Leningrado, 
giurista, uno dei più attivi par
lamentari e uno dei candidati 
a speaker del Soviet supremo, 
che molti dicono in grado di 
contendere II posto al vice di 
Gorbaciov, Lukianov. 

Cosa pensa della nuova ite-
tara dell'articolo 6? 

È già un enorme passo avanti 
perché è assente la tesi sul ruo
lo guida del Pcus, e il partito 
comunista è stato collocato in 
fila insieme ad altre organizza
zioni e parliti politici e si sotto
linea che tutti svolgono la pro
pria attività attraverso i propri 
membri eletti ai soviet di tutti i 
livelli. E una normale formula 
democratica di un sistema plu
ripartitico. La mia proposta è 
quella di aggiungere un'altra 
frase: «ogni incarico statale nel 
nostro paese può essere rico
perto da qualsiasi cittadino, 
iscritto o non. mentre il presi
dente dello Stato deve essere 
obbigaloriamonte senza parti
lo». Con questa modifica la ste
sura dell'articolo sarà ideale. 

Ma gU artìcoli 6 e 7 rinnovati 
prevedono due elementi 
nuovi: la difesa dell'Integri
ti dello Stato e U mantenl-
meato dello Stato nelle sue 
frontiere... 

Non proprio cosi. Quando si 
tratta del mantenimento del
l'integrità della statatila esi
stente, ci si riferisce solo a co
loro che vogliono abbatterla 
con la forza. Per quanto riguar
da il futuro della nostra unio
ne, indubbiamente tutto si mo
dificherà, ci sarà un nuovo trat
tato dell'Unione, ci saranno 
forme nuove di entrata delle 
Repubbliche federate nell'U
nione, ma È importante che 
ciO si effettui per ordine costi
tuzionale, legale. Ma dobbia
mo ancora diventare federa
zione o confederazione nei 
fatti, lo preferirei, nell'interesse 
della Russia, proprio la forma 
confederativa affinchè ogni re
pubblica risolva da sola i pro
pri problemi, e anzitutto quelli 
economici, mentre il governo 
federativo deve coordinare. 
Perche per decenni abbiamo 
avuto una situazione di dispa
rità in cui certe repubbliche 
esistevano a carico di altre e 
questa situazione andrà sicu
ramente modilicata. 

E dal punto di vista del man
tenimento dello Stato soda-
Usta? 

Penso che per l'idea socialista 
siano accettabili tutte le forme 
dello Stato. Perciò non vedo il 
nesso tra il mantenimento dei-

cittadini. Fatto sta che ben tre 
proposte consecutive di Gor
baciov di chiudere il dibattito 
e passare alla fase delle vota
zioni, sono state respinte. La 
prima con soli quattro voti di 
scarto, la terza addirittura con 
quasi mille voti contrari. Gor
baciov non ha drammatizza
to: «Compagni - ha detto - ho 
capito. É già tardi, siamo stan
chi, ci vediamo domani». Al
cuni osservatori hanno mali
gnato sulle tre votazioni con
trarie alle proposte di Gorba
ciov, sospettando un calcolo 
ben studiato di fronte a nutrite 
assenze nell'assemblea che 
avrebbero reso complicato 
l'ottenimento dei 2/3 per va
rare le leggi. 

La sessione straordinaria 
era cominciata con la «preoc
cupazione» e I'«allarme- dello 
stesso Gorbaciov a proposito 
della secessione annunciata 
dal Parlamento lituano: «Si 
tratta di decisioni che investo
no l'interesse di tutto lo Stato», 
ha detto. E non vi è stata op
posizione alla proposta di de
mandare alle commissioni del 
Soviet supremo di «esaminare 
la situazione che si sta crean
do in quella Repubblica pre-
baltica». Da dove, allo stesso 
Gorbaciov, era partito in gior
nata l'appello ad avviare un 

Egor Llgaclov 

l'idea socialista e le forme del
l'ordinamento statale. 

Ma 11 riferimento è alla limi
tazione del pluralismo poli
tico... 

No, penso che l'assetto federa
tivo o confederativo non deb
ba in nessun modo porre la 
3uestione di una limitazione 

el pluralismo politico. Al con
trario. 

Ma sembra quasi che l'affer
mazione dello Stato sociali
sta vieti che domani ci possa 
essere un presidente libera
le o democratico cristiano... 

Bisogna distinguere la base 
politica e quella economica 
della statalità, e gli individui 
che rappresentano questa o 
quella struttura statale. Penso 
che l'ordinamento statale e 
economico della Repubblica 
italiana non cambia a seconda 
dell'appartenenza del presi
dente a questo o quel partito 
politico. Il punto è che l'assetto 
statale non deve dipendere 
dall'individuo. Perciò noi oggi, 
introducendo la presidenza, 
dobbiamo costruire questo si
stema non tenendo in mente 
un determinato individuo, ma 
perché funzioni a prescindere 
da chi, Gorbaciov, Ligaciov o 
altri guida lo Stato. 0 Se.Ser. 

negoziato, dopo la solenne 
dichiarazione di indipenden
za. Ma al centro dei lavori é 
subilo balzato il tema presi
denziale che é caduto in un 
Parlamento diviso. Davvero 
l'Urss ha bisogno di questo 
presidente della Repubblica 
con pieni poteri? E perché 
tanta fretta? Il vice di Gorba
ciov, Anatoll] Lukianov, ha 
svolto la relazione su tutte le 
modifiche proposte e ha illu
strato anche la nuova versio
ne dell'articolo sul ruolo del 
Pcus varata dal «plenum» del 
Comitatocentrale. 

Il testo cosi recita: «Il Pcus, 
altre organizzazioni di partito, 
di sindacati, di giovani, sociali 
e i movimenti di massa parte
cipano alla elaborazione del
la politica dello Stato sovietico 
e al governo della cosa pub
blica, attraverso i propri rap
presentanti eletti nei soviet dei 
deputati popolari e in altre 
forme». Lukianov ha messo le 
mani avanti citando cinque 
punti a garanzia del fatto che 
il nuovo presidente non sarà 
un despota: 1) è eletto da tutti 
I cittadini e dovrà ottenere più 
della metà dei voti nella mag
gioranza delle Repubbliche; 
2) è eletto per soli due man
dati consecutivi e si limita a 65 

anni l'età per essere eletto; 3) 
é sotto il controllo del «Con
gresso» che può revocarlo; 4) 
i poteri sono definiti dalla Co
stituzione che può essere mo
dificata soltanto dal «Congres
so»; 5) il «Congresso» può an
nullare le decisioni del presi
dente. 

Il dibattito è stato, a tratti, 
anche «caldo». Ha invocato il 
presidente per riempire l'at
tuale, pericoloso «vuoto di po
tere», il neocapo del Comitato 
di controllo costituzionale, 
Serghei Alexeev. «Siamo in un 
vicolo cieco» mala «pura strut
tura parlamentare non garan
tisce la via d'uscita», ha detto. 
Il deputato Alexeev, che è un 
fine giurista, si è pronunciato 
per la creazione di «uno Stato 
laico, civile». Se non ci sarà, 
«accadrà una catastrofe». Ma 
Jurij Afanasiev, lo storico e 
uno dei leader dei radicali, ha 
paventato la catastrofe pro
prio se verrà varata la legge 
presidenziale. Un discorso 
durissimo, di frontale attacco 
a Gorbaciov: «Di questa presi
denza abbiamo bisogno? Ne 
ha bisogno II paese? Ne ha bi
sogno lo stesso Gorbaciov»? E, 
poi: «Se si approva la legge, 
sarà un grossolano errore po-
litico...sappiamo cosa è stato 
l'uso della violenza nel nostro 

paese. È tutta la storia che ce 
lo dice. Se la nostra guida e 
fondatore gettò le basi di 
qualcosa, furono le basi di 
una politica di terrore e di vio
lenza assurta a politica di Sta
to. È stato cosi con Stalin, che 
provocò numerose vittime, 
con Breznev, sotto il quale si è 
sperperato il patrimonio pub
blico, cosi ci si propone di 
continuare adesso...». L'attac
co al leninismo e a Gorbaciov 
ha fatto ondeggiare la sala del 
palazzo dei Congressi mentre 
scadeva il tempo per l'oratore 
il quale avrebbe voluto dire 
ancora qualcosa. Gorbaciov, 
nient'affatto scomposto, è sta
to fermo nel rispetto del rego
lamento e ha mandato a se
dere Afanasiev. 

Le forti espressioni di Afa
nasiev hanno provocato una 
frattura nel «Gruppo interre
gionale». Il moscovita Stari-
keevich ha calcolato che il 
suo collega ha fatto guada
gnare cento voti in più a Gor
baciov. E, in aula, il giurista 
Kazannik, dello stesso grup
po, ha preso le distanze rive
lando che nessuno ha autoriz
zato Afanasiev a pronunciare 
quell'attacco cosi violento. La 
replica ufficiale è arrivata da 
Vitali) Vorotnikov, membro 

del Polltburo, il quale dalla tri
buna ha detto: «Se Afanasiev 
non vuole più stare nel partito 
può andare via...». Numerosi 
emendamenti alla proposta 
sono stati avanzati dal primo 
segretario della Georgia, 
Gumbaridze, il quale aveva il 
mandato del Parlamento del
la sua Repubblica di battersi 
per la sovranità: «Il diritto del 
presidente di dichiarare lo sta
to presidenziale lede quelli 
delle Repubbliche». Favorevo
le al presidente, e a Gorba
ciov, Nikola) Shmeliov, prota
gonista di una spietata analisi 
•del manicomio economico» 
in cui si trova l'Urss. E, ovvia
mente, tutto a favore l'inter
vento di Vadim Medvedev, re
sponsabile per l'ideologia, il 
quale non vede nulla di male 
nell'abbinamento delle cari
che di presidente della Re
pubblica e di segretario del 
partito. 

La seduta riprende stama
ne. E, per il latto che non è 
stata ancora approvata la leg
ge, il «plenum» del Comitato 
centrale non ha potuto anco
ra tornare a riunirsi per avan
zare ufficialmente la candida
tura di Gorbaciov. Si è riunito 
il Politburò ma, forse, ha esa
minato la situazione della Li
tuania. 

Egor Ligaciov 
«A Vilnius un serio guaio, 
ma non faremo Terrore 
di mandare i carri armati» 
È possibile un intervento militare in Lituania? «È' im
pensabile - risponde in una pausa dei lavori del 
Congresso dei deputati Egor Ligaciov, leader dell'ala 
conservatrice del Pcus -. I carri armati non aiutano a 
risolvere nessun problema». Comunque Ligaciov ri
conosce che la secessione lituana «è un grosso 
guaio». Sulla questione del presidente dice: «Come 
comunista sono per un governo presidenziale ma...». 
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• • MOSCA. «In politica la pri
ma cosa da fare è pensare alle 
conseguenze. Ce' un prover
bio russo che dice: prima di 
entrare, pensa a come dovrai 
uscirne...». Egor Ligaciov, in 
una pausa dei lavori del «Con
gresso», giudica un «serio 
guaio» la decisione dei lituani 
di proclamare l'indipenden-

Ma I lituani dicono di < 
stati annessi all'Urss con la 
forza... 

Sono stato due volle in Litua
nia: la prima trent'anni fa, la 
seconda recentemente. Ho vi
sto come la gente viveva allo
ra e come sta oggi, come vive 
bene oggi. Penso che il popo
lo quando si toglierà la benda 
dagli occhi capirà... 

Come reagirete alla sfida? 
Si deciderà secondo la legge, 
approvando quella sull'auto
determinazione dei popoli. 

Ma I lituani non riconosce
ranno più le leggi del
l'Una... 

Non facciamo pronostici sulle 
ipotesi. Noi agiremo con me

todi politici. 
Escludete un intervento mi
litare? 

Fuor di ogni dubbio. I carri ar
mati non aiutano a risolvere i 
problemi e noi siamo suffi
cientemente saggi per non ri
petere gli errori. Non dubitate
ne. 

Che ne pensa del «preslden-
, te forte»? 
Come comunista e come 
membro del Politburò, sono 
per il governo presidenziale. 

Mettendo l'accento sulla 
parola forte? 

La carica di presidente è già 
un concetto forte. È una misu
ra molto importante per raf
forzare il potere centrale nelle 
condizioni di un tempestoso 
sviluppo e accompagnata da 
un processo di decentramen
to. Ma devo dire, francamente 
come sempre, che la forza 
principale che ci consentirà di 
superare la difficilissima situa
zione, sono i soviet ed il parti
to di governo, il Pcus, soprat
tutto in questo periodo transi-

lorio.Nel grande «foyer» del 
palazzo dei Congressi, anche 
il generale Boris Gromov, ex 
capo delle truppe sovietiche 
in Afghanistan, mostra preoc
cupazione per il «caso Litua
nia». 

La dichiarazione di Indi
pendenza può cambiare 1 
piani militari? 

Da tempo la Lituania aspira 
ad uscire dall'Urss ma non è 
stata messa in conto la situa
zione economica, quella poli
tica ed anche quella legata al
le forze armate. Certo è un at
to che esprime la volontà li
tuana che tuttora, però, la 
parte dell'Urss. 

Ci sono tentazioni tra I mili
tari di intervenire? 

Siamo gente civile, questa ten
tazione non c'è. 

E come la mettiamo con il 
sistema difensivo sovieti
co? 

Di questo ancora non si è par
lato e non parliamo. Vedre
mo... 

O Se.Ser. 

Reazioni Usa e in Europa 
Cautela a Washington 
e Bonn sul riconoscimento 
dello Stato lituano 

La sala dei 
Soviet gremita 
di delegati 

••MOSCA. Sorridente, ac
cattivante come sempre, Bo
ris Veniaminovich Ghida-
spov, due volte primo segre
tario di Leningrado, una per 
la Regione e l'altra per la cit
tà, è sommerso da un nugolo 
di giornalisti, fotografi e tele
cronisti. A torto o a ragione, è 
indicato come l'uomo che 
attua una politica di destra 
camuffandola, intelligente
mente, con un sostegno alla 
perestrojka. Ma come la pen
sa sulla Repubblica presi
denziale? 

«Sono arrivato qui con un 
bel carico di dubbi...». 

E perché mal? 
Perché l'idea del presidente 
ha i suoi «prò» ma anche i 
suoi «contro». Ed io non sono 
ancora pervenuto a conclu
sioni definitive. La mia opi
nione non si è ancora forma
ta. Voglio ascoltare i delegati, 
sentire tutti i punti di vista pri
ma di decidere. Ma, a dire il 
vero, nell'attuale situazione 
del nostro paese sono pro
penso ad accettare la presi-

Mal Washington non mostra 
alcuna fretta di riconoscere 
formalmente l'indipendenza 
lituana. Stasys Lozoraitis, inca
ricato d'affari della Lituania a 
Washington, racconta che al 
Dipartimento di Stato gli han
no detto di portare pazienza, 
vogliono aspettare almeno che 
ci sia un governo da riconosce
re. La ragione vera è probabil
mente che si vuole vedere co
me si comporterà Mosca. «Tut
te le potenze occidentali sono 
orientate ad aspettare almeno 
un paio di mesi ancora», dice 
Lozoraitis. Subito dopo il voto 
del Parlamento lituano a Vil
nius, il portavoce di Bush, Fitz-
water, ha invitato espilatame
ne Mosca a «rispettare la vo
lontà dei cittadini della Litua
nia», ma anche implicitamente 
i lituani a rispettare gli interessi 
di Mosca, e in particolare i di
ritti della minoranza russa. «Gli 
Stati Uniti ritengono che sia in
teresse comune della Lituania. 
dell'Unione Sovietica e di tutti i 
paesi aderenti alla Conferenza 
per la sicurezza in Europa, che 
la questione venga risolta paci
ficamente» - ha aggiunto Fitz-
water, indicando cosi anche 
un possibile Foro intemazio
nale di mediazione. 

Il governo italiano ha saluta
to ieri la dichiarazione d'indi
pendenza («noi non avevamo 
mal riconosciuto l'annessio
ne", ha detto il portavoce della 
Farnesina) ma ha subito ag
giunto l'auspicio che «la defini
zione dello status della Litua
nia e dei rapporti con l'Unione 
Sovietica sia oggetto di un dia
logo aperto e rispettoso fra le 

parti coinvolte e avvenga nella 
piena osservanza di tutti i prin
cipi di Helsinki, tenendo inol
tre conto delle aspettative eco
nomiche delle popolazioni in
teressate e dei legittimi interes
si di sicurezza dell'Urss». 

La speranza che «nuovi rap
porti» si stabiliscano tra Unio
ne Sovietica e Lituania attra
verso il negoziato é stata 
espressa anche dal ministero 
degli Esteri francese. 

In una nota il Quai d'Oisay 
afferma che «la Francia, che 
non ha mai riconosciuto l'an
nessione, prende atto della 
proclamazione del Consiglio 
supremo della Lituania» e sot
tolinea che «la libera scelta è 
stata resa possibile dalle rifor
me di democratizzazione av
viate da Gorbaciov». 

Dopo questa premessa, la 
nota allcrma che «la Francia 
auspica che rapporti nuovi si 
stabiliscano ora attraverso il 
negoziato». 

Il portavoce del ministero 
degli Esteri tedesco occidenta
le. Juergen Chrobog, è stato in
vece molto cauto: «Il governo 
di Bonn non ha ancora preso 
alcuna decisione circa l'even
tuale riconoscimento della Re
pubblica baltica di Lituania», 
ha affermato. 

Ha poi precisato che per de
finire l'atteggiamento del go
verno federale occorreranno 
consultazioni con gli alleati oc
cidentali che richiederanno 
tempo. La decisione di dichia
rare l'indipendenza è stata ac
colta con favore dalla Gran 
Bretagna. 

Boris Ghidaspov 
«Chi guiderà il paese? 
Prima approviamo la legge 
poi si discuterà» 
Boris Ghidaspov, due volte primo segretario di Lenin
grado, è indicato come un uomo che attua una politi
ca di destra camuffandola con un sostegno alla pere
strojka. Sulla questione del presidente è scettico. «L'i
dea - dice - ha dei prò ma anche i suoi contro. La mia 
opinione non si è ancora formata. Ma nella situazione 
attuale sono abbastanza d'accordo. Chi farà il presi
dente? Prima ci vuole la legge, poi vedremo». 
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denza come una delle leve 
che consentano un passag
gio tranquillo verso uno Stato 
completamente democrati
co. 

Lei è per la cosiddetta «ma
no forte»? 

No, non solo di «mano forte» 
c'è bisogno. Il paese ha biso
gno di un equilibrio di forze. 
Ci vuole un uomo, un organi
smo che metta in equilibrio 
queste forze, che ne diriga e 
ne coordini l'attività. E que
sto è un concetto ben diverso 
da quello di una «mano for
te». 

Ma si dice che al progetto 
presidenziale manchereb
be una base giuridica. E in 
ciò si Intrawede un perico
lo... 

Il pericolo esiste, è per que
sto motivo che sono arrivato 
qui, al «Congresso», carico di 
dubbi. Desidero ascoltare 
giuristi qualificati. Ma non ci 
possiamo, certamente, stac
care dalla realtà e dalle con
dizioni in cui versa l'Urss in 

questa fase del suo difficile 
cammino. Tutto questo pesa. 
lascia un'impronta nelle no
stre discussioni, nei nostri 
pensieri e nei nostri atti. 

C'è, a suo avviso, mia reale 
alternativa a Mlkhall Gor
baciov? 

A mio avviso dovremo discu
tere solo dopo aver approva
to la legge sulla presidenza. 
Adesso sarebbero discussio
ni inutili. Da noi, nella socie
tà, nel Soviet, ci sono non po
che persone abili, intelligen
ti. Equestoè un fatto. 

Lo storico Jurij Afanasiev 
ha detto che il Pcus ha per
so la fiducia del popolo, al
tri dicono che il partito è In 
ritardo perché ha perso la 
sua forza. Che ne pensa? 

La vera causa dell'affanno 
del partito comunista non sta 
in nessuna delle due consi
derazioni. Io ritengo che sia 
necessario creare un equili
brio tra tutte le spinte cui è 
sottoposto il partito nella fase 
di rinnovamento. 

• Se.Ser. 

Dopo la dichiarazione d'indipendenza si pone il problema delle strutture statali controllate da Mosca 

E adesso la Lituania vuole «desovietizzarsi» 
Nella Lituania indipendente adesso è il momento 
della «desovietizzazione». Il nuovo potere repubbli
cano spera al più presto di prendere il controllo 
delle strutture statali. Aperto il problema del rico
noscimento intemazionale della Repubblica balti
ca. Si cominciano ad avanzare riserve sull'elezione 
del presidente fatta dal Soviet supremo: perché 
non farlo eleggere direttamente dal popolo? 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

Manifestazione per l'indipendenza in Lituania 

H VILNIUS. In Lituania è co
minciata la «desovietizzazio
ne». Almeno questo e l'obictti
vo che la nuova Repubblica 
vuole realizzare nei tempi più 
rapidi possibili. Proclamata 
l'indipendenza, adesso il pro
blema è quello di prendere II 
controllo delle varie strutture 
statali che, almeno formal

mente, dipendono ancora da 
Mosca. Chi controllerà il Kgb. 
l'esercito, la polizia, i vari mini
steri? Si tratta di questioni fon
damentali per uno Stato che 
vuole esercitare elfettivamente 
la sua sovranità sulla Repubbli
ca. Una fase di «doppio potere» 
non può durare a lungo, pena 
la disintegrazione dell'intero 

apparato statale. Non basta, 
ovviamente, aver sostituito i 
simboli sovietici con l'immagi
ne di un cavaliere medievale 
senza nome (il vecchio simbo
lo della Lituania indipenden
te) per credere veramente di 
avere il controllo della situa
zione. I nuovi dirigenti lituani 
lo sanno e. inlatti, il neoeletto 
presidente del Soviet supremo 
Vilautas Landsbergis dice: 
•Uno degli ultimi documenti in 
discussione in questa sessione 
parlamentare riguarderà pro
prio questo tema. Approvere
mo rapidamente un atto giuri
dico in base al quale il Kgb e il 
ministero degli Esteri passe
ranno sotto il controllo dello 
Stato lituano. Quanto tempo ci 
vorrà per assumere la sovrani
tà repubblicana in tutti i settori 
della vita pubblica non dipen
de solo da noi, ma alla fine 

questo sarà il risultato. Ne sia
mo sicuri». 

Un altro problema che la 
nuova Repubblica dovrà af
frontare è quello del suo rico
noscimento intemazionale. 
Per i lituani naturalmente è un 
fatto importante, anche per
ché un eventuale riconosci
mento è essenziale per riceve
re quegli aiuti economici dì cui 
la Repubblica baltica avrà 
molto bisogno. Dice Landsber
gis: «In questo campo è già da 
un anno che ci stiamo muo
vendo. Abbiamo bisogno di al
lacciare rapporti con tutti, 
compresi i paesi dell'Europa 
occidentale. Abbiamo già 
mandalo, da tempo, delle let
tere a Bush e Mitterrand, ma 
ancora non abbiamo avuto ri
sposte. Non so se le ricevere
mo. Spero di si. Abbiamo avu
to invece incoraggiamenti po

sitivi dal Vaticano». Si sa che gli 
Stati Uniti, che per altro già ri
conoscono da tempo lo Stato 
lituano, si sono posti il proble
ma di riconoscere o meno il 
nuovo governo della Lituania 
indipendente. Ma, a quanto 
sembra, l'amministrazione è 
indecisa, per ovvie ragioni di
plomatiche. 

La partita adesso si sposta a 
Mosca. Dice Landsbergis: «La 
mia opinione è che i negoziati 
con il Cremlino inizieranno 
con più facilità quando Gorba
ciov sarà eletto presidente. So
lo allora, credo, ci siederemo 
al tavolo delle trattative». Trat
tare, dunque. D'altra parte, al 
punto in cui si e arrivati, quella 
di sedersi attorno a un tavolo 
per discutere delle conseguen
ze economiche di carattere in
temazionale della dichiarazio
ne di indipendenza da parte 

della Lituania e l'unica strada 
percorribile. Anche per Mosca. 
Sarà il capitolo più difficile del
l'intera vicenda. Nel clima di 
euforia di questi giorni a Vil
nius non c'è ancora questo 
spazio per pensare a queste 
cose. Non ci sono state, è vero, 
grandi manifestazioni popolari 
di esultanza, ma ovunque, dal
le radio dei taxi alle televioni 
nei locali pubblici si trasmetto
no in diretta i lavori del Soviet 
supremo. La gente ascolta e si 
capisce che segue con parteci
pazione tutte le fasi di questo 
momento decisivo della storia 
lituana. Non è, inoltre, il mo
mento delle divisioni. Ma qual
cuno dice che al Soviet supre
mo sono arrivale richieste, da 
parte di molti elettori, dell'ele
zione diretta del presidente del 
Parlamento. Se quest'ultimo 
fosse stato eletto direttamente 

dal popolo - si dice - non 
avrebbe vinto Landsbergis ma 
Agirdas Brarauskas, il segreta
rio del partito comunista litua
no (autonomo dal Pcus) che 
è qui molto popolare (alle ulti
me elezioni ha avuto nel suo 
collegio una valanga di voti). 
A questo punto, però, è diffici
le che - almeno per il momen
to - si rimetta in discussione 
l'elezione presidenziale. Ora 
che Saiudis ha preso il potere 
non lo abbandonerà facilmen
te. Non a caso, quando duran
te i lavori della prima giornata 
del Soviet supremo, un depu
tato aveva avanzato una pro
posta analoga, Landsbergis 
(eletto alla suprema carica 
dello Stato grazie al fatto che 
Saiudis controlla oltre due terzi 
dei deputati) aveva risposto: 
•Ancora non siamo pronti per 
le elezioni dirette». 

l'Unità 
Martedì 
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